
organizzazione sindacale. Passi im-
portanti verso la libertà di stampa
con i freni alla censura e l’apertura
di spazi per i media privati. Amni-
stia e scarcerazione dei detenuti po-
litici. Legalizzazione del principale
partito, la Lnd di Suu Kyi.

Passa agli archivi dell’umorismo
la barzelletta sul birmano che va in
Thailandia per farsi curare un mola-
re. Gli chiedono se non ci siano den-
tisti a casa sua, e lui risponde: certo
ci sono, ma da noi è proibito aprire
la bocca. In questi giorni i comizi si
succedono ai dibattiti, gli incontri
con i cittadini alle riunioni di parti-
to. I candidati trovano spazio anche
in tv per i loro appelli, benché Suu
Kyi abbia sperimentato che la censu-
ra, seppur attenuata, abolita non è.
Dal suo messaggio agli elettori è sta-
ta cassata la frase in cui criticava i
capi della passata giunta militare.

Ilvoto del primoaprile non altere-
rà sostanzialmente gli equilibri di
forza all’interno del Parlamento, do-
ve siede una consistente pattuglia di
militari auto-nominati e non scelti
dal popolo. Inoltre, grazie alle poco
libere elezioni del 2010, sono in net-
ta maggioranza i rappresentanti del-
le formazioni politiche legate alla
vecchia classe dirigente. In aula pe-
rò si sentirà finalmente la voce
dell’opposizione. Quella temprata
da decenni di resistenza alla tiran-
nia. Quella che insieme alla nazione
fu privata della vittoria elettorale
conseguita nel 1990, prima che la
cappa di piombo della dittatura ca-
lasse nuovamente sul Paese.

Si vota in 45 distretti. In altri tre,
nei territori abitati dalla minoranza
etnica Kachin, le operazioni sono
state sospese per le precarie condi-
zioni di sicurezza. I Kachin sono an-
cora sul piede di guerra, a differen-
za di altre comunità, dai Karen agli
Shan ai Mon, che hanno firmato ac-
cordi di tregua . Ma la strada verso
una intesa «armoniosa» che coinvol-
ga tutte le componenti della nazio-
ne birmana rimane lunga. ❖

Festa e speranza segnano i primi
giorni della visita di Papa Benedetto
XVI in Messico. Ma anche la consa-
pevolezza dei drammi che vive il
Paese. Primo tra tutti quello della
violenza a cui la Chiesa non può re-
stare indifferente.

Nel discorso di saluto pronuncia-
to al suo arrivo venerdì pomeriggio
(le 23,30 ora italiana) all’aeroporto
internazionale di Guanajuato, il Pa-
pa ha assicurato la sua preghiera
per «chi soffre a causa di antiche e
nuove rivalità, risentimenti e forme
di violenza». Il pontefice - accolto
con un calore straordinario dai fede-
li che gli hanno fatto ala per 34 chilo-
metri, dall’aeroporto sino al colle-
gio Miraflores di León, sua residen-
za durante il soggiorno messicano -
ha affermato di condividere «i lutti e

le dolorose difficoltà del Messico».
Un discorso apprezzato dal presiden-
te della Repubblica federale Felipe
Calderón soprattutto per quell’impe-
gno della Chiesa nell’azione di ricon-
ciliazione del Paese. Perché il Messi-
co è insanguinato da una vera guer-
ra interna, quella intentata dal «gran-
de male rappresentato dal narcotraf-
fico» contro lo Stato costato ben
50mila vittime in cinque anni. La
Chiesa non può restare neutrale. Pa-
pa Ratzinger incoraggia i cattolici
messicani ad essere «fermento nella
società», per realizzare «una convi-
venza rispettosa e pacifica, basata
sulla incomparabile dignità di ogni
persona umana, creata da Dio, che
nessun potere ha il diritto di dimenti-
care o disprezzare». Una presa di po-
sizione ferma e impegnativa a cui il
pontefice ne aggiunge un’altra, al-
trettanto impegnativa. Invoca «il di-
ritto fondamentale alla libertà reli-
giosa, nel suo genuino significato e
nella sua piena integrità». Se compi-
to della Chiesa è quello di formare le
coscienze, avendo ben presenti gli in-
segnamenti della Dottrina sociale
della Chiesa e se «la Chiesa non è un
soggetto politico, ma un’autorità mo-
rale», occorre poterla mettere nelle

condizioni di svolgere questa azio-
ne anche nella sfera pubblica.

Lo afferma in modo esplicito il
Papa quando invita il credente ad
avere fiducia e a «trasformare an-
che le strutture e gli avvenimenti
presenti poco piacevoli». Quando
invoca la «costruzione di una so-
cietà fondata sullo sviluppo del be-
ne, sul trionfo dell’amore e sulla
diffusione della giustizia». Di una
«carità» da praticare soccorrendo
chi patisce la fame, chi è privo di
dimora, gli infermi e i bisognosi. È
un’azione che la Chiesa - assicura
il pontefice - intende svolgere
«senza entrare in competizione» e
«senza altro fine che fare il bene,
in maniera disinteressata e rispet-
tosa».

NESSUNA COMPETIZIONE
Così il Papa rassicura, mentre chie-
de piena libertà religiosa alla «lai-
ca» repubblica del Messico. È la
modifica della Costituzione cui il
Senato è chiamato ad esprimersi.

È un messaggio che il Papa non
rivolge solo al Messico, ma all’inte-
ro continente. Dopo la critica
all’ideologia marxista, definita
«fuori dalla storia», sembra prefi-
gurare quel nuovo modello cui
guardare. Anche a Cuba, la secon-
da tappa del suo viaggio, che rag-
giungerà domani.

Ma siamo solo alle prime battu-
te del suo viaggio. Ieri è stata la
giornata del riposo. L’unico incon-
tro è stata alle 18 ore ( in Italia le
ore 2 del 25 marzo) la visita di cor-
tesia al presidente Calderòn. Sarà
oggi, infatti, la giornata più inten-
sa della sua visita in Messico. Al
parco del Bicentenario di León il
Papa celebrerà la messa. Sono atte-
si oltre quattrocentomila fedeli. E
poi incontrerà i vescovi messicani
e dell’intero continente.❖

ROBERTO MONTEFORTE

Migliaia in Messico
ad accogliere il Papa
Benedetto XVI contro
violenza e narcos

Festa di popolo per il Papa in
Messico. Il saluto al presidente
Calderon. Assicura l’impegno
della Chiesa per la ricostruzione
morale e contro i «narcos». Allo
Stato «laico» chiede piena liber-
tà religiosa. Domani sarà a Cuba.

rmonteforte@unita.it

pNel saluto al presidente Calderon il Papa chiede piena libertà religiosa

pOggi attesi centinaia di migliaia di fedeli per la messa solenne a León

In 5mila
a caccia
di Kony

L’UnioneAfricana,conilsostegnodegliStatiUniti,metteincampo5milasoldati -dicui
1.500ugandesi - per dare la caccia aJoseph Kony, leader ugandese dell’Esercito diResisten-
za del Signore (Lra), dal 2005 ricercato dalla Corte penale internazionale per crimini contro
l’umanità. Ex chierichetto, Kony reclutava bambini-soldato spacciandosi per guru.
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